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LA RAPPRESENTAZIONE 

PI SANTO ANTONIO ABATE, IL QVALE CON- 
▼ jiKTi Vna Sva Sorella, E ttcELA Monaca, t 
come non volendo tre ladroni accettare el Tuo conliglio s*ain^ 
maizornol'vn lalcroefurno portati acafa i)atauaflb|fi6 
egli fu terribilmente baitonato da i diauoli • 
Nuouamente Kiilampata« 
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fucòmincia la Rapprcfcntationc di 
Santo Antonio Abate. 

^ L'Angelo annunziau» 

L*Ardentrfuoco del diuino amore 
vi purghi tutti 1 voftri fcntimenti , 
allumi rinrelletto c*nfiammì il cuore 
ficheaferuirea Dio fiate contenti, 
pel cui beato nome & cui honore 
vi prego (Hate difiofi & attenti, 
à rimirar quefta gentirhiftoria 
acciò che la mettiate in la memoriiu. 
Voglian rapprefentare parte di vita 
del gloriofo& fantifsuno abate, 
Antonio d'Egitto , famofo heremita 
acciò che! quella fpecchiar vi pofsiatc 
a feguitar Giefu che Tempre aiuta 
chi gli ferue di cuor con puritate , 
& fallo viuer lieto, e poi gli dona 
doppo la morte letterna corona. 
Vedrete come prcfloa Dio rifpofc 
fentendofi chiamare e fedelmente, 
a poueri donò tutte fue cofe 
laiTando il mondo e lantico ferpente, 
rinuidiofo molti agguati pofe 
de quali tutti campò felicemente, 
tentato ancor da dua faui pagani 
gli vinfe e di moflrò come eron vani • 
Vedrete come e dette buonconfiglio 
a tre ladroni di fuggir lauaricia , 
per ifcampargli da mortai periglio 
i quali perfeuerando in lor nequitia, 
rimafjn prcftjJal crudele artiglio 
d ofcura marte per la lor malitia, 
fe ftate chtti e ben confidererete 
frutto e diletto afiai ne porterete- 

Hora Antonio fi pone in oratione, 
& dice ginocchioni dafe^medcfi- 
mofola. 
Opadrenoftrochenc! ciclo ftai 
& odi in terra chi con fe ti chiama, 
ttcdi tuo lucealcun pr>'uafti mai 
te eoa tutta la mente e forza i*aina > 



ben chi fie peccator come tu fai 
pur di feruirti lamia voglia brama^ 
peròtipriegochemi prefti gratia 
che mai non maggia nella tua difgratia» 
E come fignor mio tu mi crearti 
fon per tua carità tanto gentile, 
& il libero arbitrio midonadi 
e volerti chi fufsa a te fimile, 
edeltuofanguemi ricomperarti 
per me veftito di forma feruile, 
cofi ti piaccia mortrarmi la via 
per la qual faluo a te condotto fia ♦ 
Antonio va&troua vn romito, 
dice cofi. 

O padre fanto e feruo al grande Iddi^ 
del fignor fempretìateco la pacc> 
di poterti parlare harè difio 
e vorrei il tuo configlia fe ti piace 

Il romito rifpondo • 
Tu fia il ben venuto ò figliuol mi# 
lefu ti faccia del fuo amor capace , 
fiedi qui meco e di quel che tu vuoi 
c quel che Dio mi fpira dirò poi • 
Antonia fi pone a federe e dice ♦ 

Sendo ftamani a IVfitio nel tempia 
vJi vna parola nel vangelo , 
per la qual di penfierlanimo mempla 
hauendo di feruir a Dio buon zelo, 
delle fante virtù mi truouo fcempia 
che fon cagion farci acquiftare il cielo^ 
Lfcia ogni cofa , equeftofu quel detta 
chi dcfidera voler eller pirfctco » 
Rifponde il romito, 

El nortro eterno Dio che ci ha creati 
volendoci faluar ci die la legge , 
la qual s'intende e fuo fanti mandati 
che vbbidir fi de Thumana gregge, 
chi rompe quella cade ne peccati 
&c muor dannato (e non fi corregge^ 
oltre al precetta ci da poi configli 
che buon per te figliuol fe tu gli pigli* 

De fuo configli quando egli ti dice 
lafcia ogni cofa e diucrrai perfetto , 
che chi taglia del mondo ogni radice 

£oncada 
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» 



{lonen foto a Dio tutto*! Tuo aflTcttOi 
•alma del fuo morir fi fa felice 
che fenza lui ogni cofahain difpettoi 
t ciò che piace al mondo a lei difpiacc 
portando pel fignof le pene in pace. 
Però figUuol Tel tao (ignor ti chiama 
con lubbidir rifpondi alla fua voce , 
tanto di darci il paradifo brama 
che morì per faluarci in fu la croce » 
fu ggi la roba^rhonorejC la fama 
eh alla falutc noftra ognuna nuoce, 
& pcnfa quanto e bricuequo/la vita 
rifpetto a quella che farà infinita • 
Rifpondc Antonio al romito. 
Io priego padre U noflro Redentore 

Ì merito renda alla tua caritade , 
perche tu m'hai rallumìnato il cuore 
ch*erarauu )ltoin grande ofcuricade, 
in quello punto intendo per fuo amore 
elegger fol la fanta pouertade > 
& nelle lue orationi ó padre mio 
tipriegoche tu prieghi per me Dio. 
^ Dipoi fi parte 8c dice per via da fc 
W ftedo* 

0 creator del elei fignor*eterno 
òlefu Chriftofigliuol di Maria ^ 
piacciatielTer di me padre gouerno 
tu fol mia guida e lume vò che fia, 
guardami dalle pene dell'inferno 
e fammi andar per la tua fanta via, 
nella tua fapienza mi rimetto 
hor fami far quel che ti fia più accetto. 
Antonio dice a fuoi compagni. 
Frate mie cari fé noi penfian bene 

tuoi fiamo al noftro Iddio molto obliga 
e ci ha creati e lui fol ci mantiene (ti, 
& per faluarci cherauan dannati , 
volle morir con gran vergogna & pene 
& tutto fece pe nollri peccati, 
fempre douremo Itarcin pcnitentia 
' per elTer falui allultima fententia.; • 
É Rifpondc vno de compagni ad Aa 
^ tonio&dice. 
la penitemia vuol iafciar fari 



aMonaci,& a Frali, & a Romitu 
lor debbon mal dormir & digiunare 
andar fcalzi & indolfo malvelUti, 
ma noi potian delicatezze vfare 
Se pompe,& fcfte,& fpclTo far conuiti| 
mentre che'l tempo e verde e fi felice 
godere il mondo a noi non fi difdice# 

Rifponde Antonio al compagno,' 

& dice • 

E ben che il mondo paia bello in villa 
t glie pien tutto di lacciuoli e danni^ 
con poco dolce molto amar s'acquiftt 
poco diletto & infiniti affanni , 
l'anima ifuenturata ciccaetrifta 
fi laflafpefTo prender da Tuoi inganni^ 
e non s'auuede il tempo volaforte 
el pentirnon vai poidopo la morte • 
Rifponde il fecondo compagno adi 
Antonio • 

Fratel fel tempo come tu di vola 
e fe la morte tutta via s'apprefla , 
chogni piacer di man ti toglie embola 
& farci tradimenti mai non cefla , 
non ti parei che quefta ragion fola 
debbefier per me rutta chiara efprefla , 
che quando noi pofsian fuggii triftizia 
& ccrchian fempre viuere m letizia . 
Antonio rifponde al compagno c 
dice. 

Color chanqnefto mondo abbandonato 
fon futi molto faui al mio parere, 
chi e riccone forte,e chi è in gràde ftato 
quafi in punto fi veggon cadere, 
però frategli i ho determinato 
lafTare in tutto il mondo el van piacere, 
& voglire a feruire al mio fignore 
ci qual fu morto in croce p mio amore 
II terzo fuo compagno rifpondc % 

Si ho letue parole btn notate 
comedamico buon 0olto mincrefcc 
c*t'harà lufingato qualchefrate , 
& parmi diucntato un nuouo pcfcc, 
fanzaceruel uoi uincapperucciatc 
& fpcflb con vergogna poi fe nefce t 
A a da poi 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO D. 10.2. 15.1. 14. 



dà perchVrta talpaxm ti tócca Si clic tu credi chi ti fcoccoucggi 

rit i.cjt: dua dita della bocca. parlandoti io la verità (incera, 

J credo .•^ niòcI.equeVhefìanoalirodo anzi qucfto medcfimo rafFermo 
nirnolttmcdir] pofsjn faluare, iSc non vacillo cerne fa l'infermo • 

Jol duo peccati mandon nel profondo • Laforellaad Antonio nrpondcli. 
ci tot ]aroba& pli huomini ammazare Dunque vuotu fratel ch'io abbandoni 



A' que'chefi fan frsti ti rilpondo 
€»piu lo fanno per non lauorare, 
fc DUO col tuo pcnficr pur ireauanti 
non ti far frate fc non d^Ognifanti. 
' Antonio fi uolge alla Tua forcIla& 
dice. 

Sorella mia dingnnni c pieno il mondo 
ne cofa alcuna c'c che (iabil fia. 



le gran magnificcnze^e la r?Echézza 
la bella cafa,è tante poflfefsioni 
& pouera diuenti ellendo auuezza, 
a viucr con letitia, & ch'io mi doni 
alla rcligion con rgni afprezza, 
i ti vo dire il vero e mi par certo 
chc^tu fin poco fauioemeno efperto. 
Antonio alla forella rifponde. 



& tucto e ua no ben che par giocondo E pare a te fcreila mia ch'io dica 



ma chi il conofce con raniaio mondo 
a chi ua feguitando la lor uia , 
(oìdi piacere a Dio fcfTfpre delia , 
cofi uorrei che poi c j noi iian foli 
cercarsjndcHir luoiucri figliuoli* 
La forella nTponde • 
Fraiel quanto tu di chel mondo e pieno 
dingannietuttopiendi uanitade, 
& che da lui molti ingannati fieno 
mi par che (ia una gran ueritade , 
ehi ben lo pcnfjjma pur nondimeno 



cofa da reputare fciocca eftolta^ 
perche fe fatta fi del fcnfo amica 
che la virtù della ragion t'ha tolta » 
tu debbi pur faper con qualfatica 
noftro padre ha quefb roba raccolta , 
& horcome tu vedi fi ricruoua 
di vermin cibo^c quefta che gli gioua^. 
La forella rifponde 
Hor non fi può e far bene altrimenti 
Viucndo al mondo non religiofo , 
Antonio alla forella rifponde. 



ognunfitruoua in quefta ofcurjtade> E fono grandi, e molti impedimenti 

ma quando dì dcffer figliuol di Dio che fenza dubbio e glie pericolofo ^ 

ìnneflunmodoilpc flointender^io. credi quelch'io dico acconfenti 

Pc^Tche figliuol di Dio fian tutti quanti & non defiderar di qua ripofo , 



e fua precetti dobbiamo ubbidire, 
per clfer poi nel numero eie fanti 
quando di qui ci conuerrà partire, 
Antonio rifponde alla forella. 
N j i fian forella come uiandantj 
e in ogni punto ci pofsian morire , 
fi che uorrei mcntreche pofsiamo 
per Dio tutto il mondo abbandoniamo 
La forella rifponde • 
Hor t'ho intcfo & credo che motteggi , 
tic che fien qucltc parole da fera, 
però ti prego che non mi dileggi 
che poi non credcrrci lacofa vera-r, 
Antonio rifponde alla forella # 



ma mediante quefte brieue pene 
cerca di confeguir leterno bene . 
Rifponde la forella ad Antonio • 
Io fon contenta, ò caro fratel mio 
perdonami fe ftata pertinace 
i fon nel mio parlare ftolto & rio 
& circa a me difpon quel che ti piace* 

Rifponde Antonio alla forella. 
Ben hai rifpofto, el dolce noftro fddi# 
ti tenga fuora mia nella fua pace, 
voi mona Piera compagnia le fate 
inlino al Moniftcr delle Murate^. 

Vengono parecchi poueri e quan-* 
do AnÉfonio gli vede dice loro. 

Cari 
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Cari TratcglI voi fiate c ben venu ti 
per cento mila volte tutti «guanti , 
i vo che de mie ben lieo fouucnuci 
▼oftri padri, fAnciuUi^ & mendicanti $ 
perche li dtbbe de diiun tributi 
c don di Dio marauigliofi & fimi p 
dVerne grato & diipenfarne poi 
per lo fuo amore cofi vo fare a voi . 
E date loro le li(no(ine fene va al 
Romito & dicC-># 
Eccomi padre ch'io fon ritornato 
I c fatto a punto quel che mi diceftf p 
ctutto il patrimoni 3 o difpenfato 
a poueri,hor ti prego che mi vefti p 

Rifponde il romito e dice^ . 
Sempre iia il nome di [efu laudato 
& di perfeuerar gratia ti prefti, 
Douo huó ti vcfta dentro el nollro Dio 
come al prefente di fuor ti veft'io. 

parla SatanaflTo a fuoi compagni &c 
dice cofi. 

Compagni mia di poi che fian cacciati 
fenza ragion da quel celere regno p 
doue noi fummo fi nobil creati 
veduto che per noi non ce difegno p 
che (ìeno a rhuomo i noftri luoghi dati 
mifentoconfumardNnuidiae fdegno, 
in ogni modo trcuare a noi bifogna 
che dopo il dmno no habbia vergogna^ 
Però conuienci vfar tanta malitia 
che molti pochi ve ne pofla andare, 
chi ci ha cacciati e pur fomma giuftitia 
eque che pcccan non vorrà faluarc^ 
fe moriranno nella lor nequitia 
in tmcbrecon noi gli farà ftare, ^ 
però faremo all'hor far de peccati 
che lì<n con elio noi tutti dannaci • 
lovifo turt'a fette principali 
fopra de gli altri capitani e guida, 
empite el mondo d'infiniti mali 



cchc per danari fi fanno molti' malt. 

Antonio fi pone ginocchioni & dice» 
O lelu dolce benigno fignorc 
chi potrà mai fcampar di tanti lacci , 
di quello inondo filfo & tr4iditcre 
d*mgani pieno & d*infidie,& d'impacci 
babbi pietà di ciafcun peccatore 
& ifcgna all'huo come tu vuo che facci 
ftnza laiuto tuo & tuo configli 
ncll'un potrà campar tanti pcrij^li • 
Apparifce vn*Angelo ài dice ad 
Antonio cofi. 
Non dubitiate Antonio ftruo di Dio 
bc che tu vegga pie d'inganni el módO| 
&. di lacciuulche trucua il dimon rio 
per menar tntti grhuomini al profóde 
ci noftro redentore c tanto pio 
& e di charità tanto giocondo, 
che chi fi fida in lui ficendo bene 
fcampa de lacci deiretcrne pcnc-/^ 
Ma fpctialmente chi farà ve(tito 
Tanima fua di vera humiltade p 
indarno fia dal diauolo afialito 
non refiftendo alla (uà falfitade p 
non farà mai dal buon lefu partita 
ma fie difefo da ogni auuerfitade, 
che chi per lui labbada e non fi prezza 
e più difefo & fale in grande altezza. 
Apparifcegli dinanzi lo fpiruo di 
Fornicatione & Anionuduc. 
Io ti comando fpirto maladetto 
che fe apparito in fi brutta figura p 
che per virtù di lefu benedetto 
mi debba dir qual e la tui natu ra, 
e di que(b venutali tuo concetto 
e moftri tanta rabbia etti paura, 

Rifponde lo fpirito ad Antonio* 
Omc non più, non più, non più parole 
tu mi faiftrugger come neue al folc-> . 
I fon lo fpirito di F.^rnicatione 



chervnraltrofinganni& che soccida, che lungo tempo t'ho per.eguitato , 
fuperbi.,inui diafe peccati carnali con ogni forte & brutta tentatione 

e chi dmenci prodigo , 6c chi mida , c giorno e notte mai non ho pofato , 

* Rapp. di S. Antonio • A i & pUti 



I 
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epafUnuouIIacci&nuouo agguatò, 

fingendo volti di femine fpeflb 

che vicer doueuamo Hercole, e Neffo. 

E quanto alTottigliaco ho più longcgno 
P maggior fuoco accendere è più viuo, 
per intermarti come fècco legno 
& farti diucnrar cacto lafciuo^, 
tu non Jimollri pur vn piccol fegno 
fe non com'huó che fie di vita pnuo , 
ficbed*inuidia& rabbiaio midiuora 
da poicheindarno controa te lauoro, 

Oliimè laflb quant'huomini vecchi 
hoggi ho condotto alia mìa dolce rete, 

quanti Unti dell'eremo fpecchi 
nonhan f 'iTerto quefta ardente fete, 
tufol patlato fefra tanti ftecchi 
fenz'elFer punto :k godi la tuaquiete, 
ond'io mi chiamo fuergognatoé vinto 
& voglio yfcir di qucito laberinco. 
Anconio rifpondeallo fpirito e dice. 

Laudato (ìa l'onnipotente Dio 
che fatto m'ha veder tua fcura faccia, 
onde c (ìcuro ornai lanimo mio 
c non dubito dinganni che tu faccia, 
cdendo tanto brucco,ro2zo,& rio 
di certo e fccmunito chi c'abbraccia , 
dipartiti da me beftia infernale, 
che ti diletti fol di veder tnale . 

Lo fpirito torna a SataoaHo e dice. 

I torno a te signor peggio contento 
chi fufsi mai per quel che me incotrato 
conlìdcrand > il cafo mi fpauenco 
Veduto che niente ho guadagnato , 
che già n'ho vinti molti più di cento 
in altrettanto tCTipo che ho tentato, 
quel giouanetto Monaco di Egitto 
Anton dal quale infiic ifu fcontìtto • 
Rifpondelo fpirito delPAccidia a 
SatanafTo & dico. 

Signor coftui non valevna medaglia 
c tutto il mondo pxr fiori e baccegli , 
e di e notte Tempre fi trauaglia 
SIC altro pig!ia mai fe non fringuegl», 
puofsibcn dir clicfiafu^ìco di pagìu 



ben che molto Taccentè elfo fappeMi/ 
ma hfcia fare a me con latte^mia 
che gli auui'upperò lafancafia-, . 

Kifpon le lo fpirito di Fornicatio- 
ne, e dico, 
Si che tu di chi fon da poco & vile 
& ch'io non fo vfar niuna malizia , 
ne fare inganno fe non puerile 
& fai chi (òn nimico di pigrizia, 
& fon il fperto èie fon tanto fottilc 
che fatto ho rouinir fuor di giu^t^^^a 
più huomini m vn giorno co mie ingaai 
che non farefluu b;nc in millannir 
Ma futi innanzi fe tu fe gagliardo 
ik tendi delle reti fe tu fji , 
che non t abbatterai a huomcodardo' 
da poco e negligente cornei fai . 

Rifponde lo fpirito deirAccidia^ <^ 
E ti parrà ehi (ia vn Leopardi 
& virtcerotti come tu vedrai , 
a tuo difpetto i ti farò vergogna 
la prclfo del mattino il ve r li fogna-^ . 
Lo fpirito dell'Accidia (ì trasforma: 
in Komico^è troua .^nronio e dice* 
Douene vaiònobil giouanetto 
chepar fi carico in villa di penlìeri, 
de dimmi fe tu hai alcun fofpecco 
chi tidarò configlio volentieri, 

Antonio allo fpirito dell'Accidia. 
A dirt'il vero ò padre mio diletto 
io non fon vfo per quelli fentieri 
fonci qu ili come vno fmarrito 
cercando di trouar qualche romito. 
Lofpirito delPAccidia dice. 
E te ucnucoa punto la uentura 
d'haiier trouato quel che tu uoleui 
dimollra adunque la tua uogliapura 
acciò che lai ma inferma un po follieui i 
& habbìfopra tutto buona cura 
di dirmi tutte lecofe grani &lieui> 
perochechi Ictentation nafconde 
le ta niaggiori,enuoue,epiu profonde 
, Antonio allo fpirito rifponde. j 
Contento io fon d aprirui tatto il cuore 
^ acciò 
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acciò chi poflahaner qualche rimedio, 
io irtifefrar< con un gran fcruorc 
itìà hof commcié a^uiuer con gr^ tedio, 
per modo tal chi fto Tempre in timore 
tome coloro a quali epofto adcdio, 
& tutto tremo come al uento foglia 
pur nondimeno i fto di buona uoglia • 

- Rirpoode lo rpirito a Antonio. 
Hor uedi figliuolmio io fui (pirato 
di uenirti a trcuare in quefto loco, 
> acciochc prefto fufsi riparato 

a quefto perigliofoe piccol fuocO| 
peroche fe fi fufte più indugiato 
ueniua Ammontando a poco^a poco , 
\ per modo tal che t'harebbefi rotto 
che in difperarion t'harà Condotto. 
Attentamente adunque hora m afcolta 
& intendi molto ben quel chi ti d:co , 
" noi fian nel mondo come in fclua folta 
doueènafcoroqucl ferpentc antico, 
clqual non dorme^econ malizia moka 
fi finge fpefle fiate eflerci amico ^ 
& Tetto Tpetie di uo lerci bene 
Ci lega ftreiti con le Tue catene^. 
Onde ueggendo un tuo par ben difpofto 
di uiucr con tiiriii ftando nel mondo ^ 
gli fa parer che fia molto diTcofto 
da-quello ftato Tuperno & giocondo, 
fpronaio Tempre & dice uapiutofto " 
&TadVflrereil primo &nonTecondo, 
& quefto fa perche correndo caggia 
prouando quefta uia aTpra eTeluaggia. 
Chechi èuTo infm da pucritia 
jja non toccare a pena acqua gelata , 
e ftare agiato e uiuere in delitia 
^ ehbertà più di uent*anni ufata, 
* Entrando a uitaftretta latriftrtia 

Tempre comba tte è ToTpirando guata p 
la penitentia cfareal modo altrui 
ujue con tedio e non Ti può con lui. 
Hor dimmi figliuol mio quando tu eri 
al TecoljCome ftaui , e che ti mcfTe, 
entrar con noi che fian rigidi e fieri 
t foftcner continue percoflc. 



RiTponde Antonio allo (pirito* 

Io mi partìdalTccol uolentieri 
perche lamor di D.io molto mimofle* 
cflf ndo ricco & deta danni uenti 

.Ce morirtuttia due emie parenti. 
RiTponde lo Tpirito ad Antonio* 

Dunque eri tu per auuentura Tolo 
(i ho raccolto ben la tua fauella , 

RiTponde Antonio. 
Parlado padreil uer Te B^3 alcun duolo 
e mi rimaTe pure una Te rella , 

RiTponde lo Tpirito . 
Hor mi riTpondi caro mio figliuolo 
quando uenifti che ne fu di quella, 

Antonio riTpondc-># 
In un muniftcrdi donne la laflai 
& con buone ragion la confortai . 
Risponde Iv^ fpirito . 

I ti prometto che quando taTcolto 
per la paura tu mi fai Tmarrire, 
&c ho lanimo mio tutto riuolto 
che non e ftato bene il tuo uenire 
anzi hai prcfo partito ftranocftolto 
uolendo a quefto mcdo a Dio Teruire j 
perche doueui prima maritare 
la tua Torcila, & poi il mondo laflare • 

Non penfi tu che Te le rincreTcefte 
lo ftar rinchiuTa per la tua Tciagura*^ 
c ritornando al Tecolo fi delle 
al uiuer diTonefto & con Tozzura ^ 
tu Tarefti cagion chella perdclTe, 

c Tanima Tua con fama trifta e Tcura , 
fi che parlando tcco il nero fcorto. 
che lafci quelli panni i ti conforto* 
RiTponde Antonio . 

La tua conci uficn m'ha dato adintedere 
che tu Te certo el diauol maladetto p 
e Te ut nuto credendomi prendere 
con abito diuoto e dolce aTpetto, 
non ti biTogna più parole Tpenderc 
poicli'ò Tcoperto'il tuo Tottiljdifetto j 

- tìanein marhoraenó mi dar'impaccio 
uedi chi ho fpezzato ogni tuo laccio • 
• Lo Tpirito dell'Accidia fi partecri 
A 4 fcontraii 
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fcontrafi con lo Cpìtho della Gola , 
&: lo rpirico dtWi GoU dice a cjucU 
lo de TAccidia, 
Donde ne vieni ò caro mio compagno 
che par coli turbato & pien di doglia, 

Risponde lo (pirico delTAccidia* 
Non ti marauigliar fc io mi lagno 
ch*ho fatto cofa che d'onor mi (poglia , 
credendomi io fare vn gran guadagno 
andai ad aflaltar di buona voglia ^ 
Anton romitG,& quando mi ttimai 
hauerlo vinto, mi cacciò con guai • 
Rifpondclo fpirito della gola • 
I ho dehbcrato di far proua 
fe quefto Anton potrà vincer ognuno j 
&VO veder con mie arce fe gioua 
afar chelafci i! Tuo ftreitod'giuno» 

Ri 'ponde lo fpirito dclPAccidia . 
Seno lo inganni co qualche arte nuoua 
dirò che lia più faggio che ntlfuno , 
pur nondimen non credo cheti vaglia 
cofa che facci quanto vn fil di paglia . 
Lo fpirito della Gola fi trasforma 
inRomitoe troua Antonio edicc • 
Figliuol miocaro il bentrouatofia 
hor dimmi vn po come ti pare ftare 9 
per venirti a parlar mi mefsi in via 
& con amor ti vengo a vifitare , 

Ri/ponde Antonio allo fpirito del- 
la Gola • 

Hor fia laudato il figliuol di Maria 
chenon vuole ifuoi ferui abbàdonare, 
fedcte meco e come a voftro figlio 
piacciaui darmi qualche buon cófiglio. 
Rifpondelo fpirito della Gola ad 
Antonio, 
Sappi che la virtù della prudenza 
ogn'altra virtù pafsi tien per fermo , 
& que che han fatto dal mondo partcza 
bifogna hauerla,c più chi (la nell'ermo 
molte volte il far troppa penitenza 
fa Tanima tediare, e'I corpo infermo , 
che po nefegucladifperazionc, 
però bifogna far con difcrcxionc % 



Tu mi par dluentato tanto magr# 
che hai la buccia fccca fopra loiTa , 
herbe crude & ber acqua è ù cibo agra 
fanza pan penfo durar non li polfa, 
& non può hauerdi la el regno fagra 
chi cerca innanzi al tempo irealla foifa^ 
te quello pane che per amor ti reco 
6c vo che in carità tu mangi meco • 
Rifponde Antonio allo (piruo« 
Io mi credetti come buon romito 
mi venifsi del bene a confortare , 
hor veggo certo tu mi feappanto 
come dimon per volermi tentare , 
non hai tu Iddio nel (uo vangel fentito 
che folo pan no può rhuom nutricare f 
ma la parola di L)io benedetto 
però ti parti fpirto maladetto, 

Antonio domanda licenzia a! fuo 
Abate dandare al d ferto& dicc^« 
O reuerendo padre i vo penfando ^ 
che noia aflai mi da la moltitudine^' . 
& per tanto licenzia t adunando 
di potere ire a (lare in folitudine, 
& quanto poflba te mi raccomando 
che per me prieghi con follecitudmc, 
ci buon lefu , che fempre fia mia guida 
acciò che maidalui non mi diuida. 
l'Abate rifponde ad Antonio. 
Carifsimo figliuolo io ti confclfo 
che chi fta folo con la mente pura, , 
a langclico llato è molt'apprelfo 
perche gilè fciolto da ogn*aitra cura, 
ma rare volte a monaci è concello 
perche queft alrraviaepiu licura, 
pur nondimeno a te quello non niego 
ma che ftia fempre con timor ti priega - 
Antonio va al dcfcrto^e fcontrafi in 
dua pagani con vno interprete , il 
quale dice a Antonio . 
O reuerendo padre e buon paftorc 
quelli duo faui fono a te venuti , 
correndo dreco al tuo foaue odore 
perche di tua dottrina fien pafciuti , 
code hanno dimoilrato grande amore ^ 

& ceno 



( Pcfoc 
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& certo fono per fcruirti futi ^ 
di che vedutohabbia vn magno faggio 
hauendo fatto vn lì lungo viaggio • 
Però che fon venuti d'tiiopia 
con gran difagio e con molto periglio^ 
hauendo della voftra vita inopia 
ma fon dotati di magno configlio, 
& hanno di fcitntia molta copia 
ond*io ti prego come caro figlio, 
che debbi hauer di lor compafsionc 
Ycduta lalor buona intentionc^* 

Antonio rilponde allo interprete 
Rifpond] per mia panca qucfti faui 
checertamente io ho gran marauiglia , 
che hauendo loro nelle man le chiaui 
della filofofia, che alVottiglia 
Thu nano ingegno, è fi gl'huomini faui 
che fien venuti p u di cento miglia, 
con tal difagio come ho raccolto 



& Ci iiil<nentc alla dottrina mit 
d^ucrru fe^ì^i Jubl>ia iir di pi^li^ » 
& con ani )r riceaercilbitteiì a> 
rcnuatiacìio il filfo piganeri.n> • 

Rifpjadelo incerprete, mipri ni 
parla in greco con col jro^dipoi di 
ce ad \nconio . 
E dicon padre cheeHen alleuati 
nella lor fede infm da pueritia ^ 
non credon agnun moda elier dannati 
viuc Jj fempreal mondo con giu(licia> 
li che non vo^lion'eHer battezzati 
mi voglion mintener tcco amicitia ^ 
p#l tuo dolce parlare & efficace 
voglion partirli, onde rimini in pìcc. 
Partonfi, dipoi viene lo fpinto dcU 
TAuaritia 3c pone vn piattello d'a- 
rienrodouehada pillare Antonio 
& dice coli . 



date,folper vedere vn*liJ!oino llolto . Poi che i compagni mia non haio oifefo 



t • £ pagani dicon j allo interprete 
due Itaoze in greco, 3t lo interpre- 
te dicead Antonio . 
Padre coftor mi dicon chi rifponda 
che fi fon mofsi dalle lor contrade , 
fapendo certo che tu hai prof^nJa 
intcliigtnz:i, nella ou il non cade 
crror non che lloltitia^anzi (inonda 
tutto il paefe della tua bontade , 



lani ni cui con tutte le lordarti ^ 
& fé per tui virtù ti fé difcfo 
a^ucft j fperoconuerri piegarti 
perche ogni fauio a tal lacciuol'è prefo 
& quello ha bu jn mczo a fcpararti 
dillatua via,che ce tanto in difpctto 
bora veJrò fefeicofi perfetto . 

Antonio va peldiferto &truouail 
bacano & djce coli . 



fauella adunque, & fa lor qncfta grazia O fcacciato dal ciclo io ti conofco 



& fia l'anima lor contenta e Lzia • 

Rifponde Antonio allo intèrprete* 
Non vedendo cofloro in gran palazzo 
ma in quetto ftretto e piccol romitoro, 
me reputando poco fauio è pazzo 
maggior pazzia fare ibta la lorOj 
& certo fare ftato gran follazzo 
ma credendo che in me lia tal teforo , 
di n^pienziacome tu m'iia detto 



quefti so de tuo ingani e tuo lacciuoli, 
tu mi vorrelli farVfcir del bofco 
ch'ai per mal che glMiuomini ftien foli j 
ci tuo cibo par dolce tk è pur tofca 
e tuoi diletti fon poi pene e duoli» 
qtieftonon ccadutoahuom mortale 
ma è caduto dal regno infernale • 

Lofpirito veggendo che non loto 
glie, VI mette un mote doro c dice. 



feguir dourieno il mio (tato perfetto* Sctu non hai a quefto acconfentito 
Che fi fufsi Ito a loro fi lunga via forfè c rima fio perche ti parpoco , 

con tanta noia & fi gr lue periglio , ma menerotti innanzi vn tal partito 
e mi parrebbefar gran villania che certamente tu muterai gioco» 

'quando non (eguuafsi il lor configUo , & fc di ciò io rimarrò fchcraito 



mai più ITO r ifornarc In qucfto loco, 
perche del lorojfuol uincerc il Tuono 
ognun , cfiaqualuuol cattiuo,ò buono 

A ntonjo ua pel diferto & truoua il 

m otite dciroro & dice 

0 mola bertia ancor non fe lu laflo 
di farmi infidic pur al mondo ufato , 
già e gran tempo non fon'ito un pafla 
che tu non m'habbi Tempre codiato , , 
mahoggimai tu puoi andare a fpaflb 
fla pcjch^ti Teiinuano affaticato. 
Ben Te da poco e parti cffereailuto 
credendo guadagnar tu hai perduto . 

Dua malandrini fi rìTcontrano in- 
fieme & Tuno fi chiama Scaramuc- 
cia ScTaltro Tagliagambc, & Sca- 
ramuccia dico. 
O Tagliagambe che uai tu facendo 
6c donde uitniha tu buone nouelle, 
Tagliagambe rifponde. 

1 ti uo dire il nero i non t'intendo 
maben foche non l'ho ne buone belle, 
e fon condotto in modo chi m'arredo 
•e per danari i darei alle ftelle ^ 
ne darmi pace in neffun modopoffo 
pche no me rimafto in borfa un groflb 

Kifponde lo Scaramuccia j &c 
: -j-dice. 

HortidicVio npfian ben'appaiati 
& poTsian dire el me ricolga il peggio , 
però chea me fono flati rubati 
tanti danari alla fiera di reggio , 
ch^ fa la fomma di mille ducati 
per tanto duna gratia ti richicggio i 
che tutt*à dua dmentiam malandrini 
icraccjuiftar uogliam noftri fiorini . 
RiTponde Tagliagambe & 

c3o; dice. 

Tu ìiai'bcn detto & ione fon contento 
e infin dahora ti prometto e giuro , 
che (e mai feci bene io mene pento 
&h(j un cuor ch e fatto tanto duro, 
che fi credelsi hauer di uita fpento 
quel che mi ingegnerò non me ne curo 



c non e mal ucrun che ncn fcrcef^i 
purché danari e roba hauer potefsft 
. Rifponde lo Scaramuccia &c 
dice . 

Cotefto non bifogna ragionare 
& muoia qual di noi prima fi pentei 
dia pur pricipio a quel che dobbià fare 
cheì tempo palTa &: nonfaccian niente, 
ecco di qua venire vn mio compare 
che a punto farà buon fe ci cònfente, 
che noi il pigliamo innoftra cópagiiia 
che e animofo & pien di gagliardia , 
Ben uenga il compar mio Carapcilo 
uedi fela uentura t'haguidato, ^ - 
in grembo a noi , fe tu harai ceruello 
tu non potrefti eiFer me capitato, 

Rifponde Carapello,edice « 
Si fufsi trapaflato dun coltello 
fare di certo all'hor malarriuato, 
e quefta mi farebbe nuoua mancia; i. 
ogn'altracofa mi pare una cianéia, 

Rifponde Io Scaramuccia e 
dice. 

A dirui il uer compar noi fisndifpòfti! 
che chi che fia rifèori i noftri danni , 
ond'io ti prego che con noi t'accofti, 
che ti faremo ufcir di tanti affanni . 

Rifponde Carapello& dice. 
Compardi certo voi vi fiate apporti 
che peggio non iftetti già diecianni, 
onde qucfto mi par buona nouella .. 
ch'ogni dolor e pena mi cancella, 
Rifponde Tagliagambe è dice , ' 

Ella vj ben poi che noi fiam d'accordo 
afar'ognun il peggio che pofsiamo, 
ma voglio darui prima vn buó ricordo 
fe lungo tempo infiemeefl'er vogliamo, 
al qual parlar ncflun di voi fic fordo 
che giultamente le prede partiamo > 
che qualunque di noi a laltro truffa 

fubitainentc verremo alla zuffa, ' 

Rifponde Carapello , 
O Scaramuccia mio che ftian'a fare 
iioggt e un di che c buon'ire alla ftrada 



la fiera d'Alcffandrid^^ià' cominciare 
è qualcun trouerren per la contrada , 
panni è danari bifogna guadagnare 
toi h tua lancia, c cu corrai la fpada, 
c cuccia tre n'andiano in compagnia 
ccioche fi guadagna a mezzo iìa. 
Carapcllo (cguica . 
E mi dice hoggi il cuor compagni mici 
che noi farcn qualche gra guadagnaca , 
tìoi trouerren mercacanci e romei 
che uanno d* Alexandria in Damiacaj 
che maladecto fia quaderno e fei 
peroche m'hanno la borfa uocaca , 
io non pocrei un cieco far cantare 
ma il primo chi crouo gl'harà a pagare. 
Vanno cucci a crealla itrada,e dipoi 
Satanado dice adiauoli. 
I ui comando pel Fuoco d'abifTo 
che andiacea qucU'Ancó deH*crrno aba 
che p accrefcer la fe del Crocilillo ( ce 
hafacco conucrcir canee brigate, 
tcftc che glie nell'orazion più fillo 
è cucco il corpo Tuo gli baltonia e , 
poi che non ha giouaco alcun*mganno 
ncdren fe le Pitiche il moucranno. 

Vanno e demoni a baflonare Anto 
nio, e quando Thanno baflonato fe 
ne uanno , Se Anconio dicendo uc- 
dendo fcfu apparire. 
Obuon lefu hor douc Tei cu (hco 
in quefto cempo della uica mia, 
ucdie demonchc m'iianno Itraciato 
come confenci tu che quefto fia, 
Rifponde lefu ad Antonio. 
No dub.'care Antonio che in ogni ftaco 
f la gracia mia con ceco Tempre fia , 
io ho voluto prou ir cuacoftanza 
va fegui il tuo ben dr con ifperanza p 
Habbi per fede Anton mio feruo buono 
chi f ^no è farò reco Tempre mai , 
chenedunmio fedel non abbandono 
è per la m'a potentia tul uedraj , 
per tutto il mondo ti farò tal dono 
che nominato da ciaTcun farai ^ 



comebuon cauilier combatti forte 
che ecerno premio barai dopo la mdrte 
Anconio è Tanaco e ua pel dilerco 
è rifconcra c malandrini è dice 
loro . 

Fuggite fratci miei ^fuggite forte 
torn Ite a dietro ptl voitro migliore^ ■ 
non andate in colta che ve la morte 
la qual vi vccid. ra con gran dolore, 
non VI varrà le mébra é l'arme accorte 
ne voftrcgagliardie ne gran valore^ 
c fe il conliglio mio non Teguirete 
and indo più coftà predo morrete^. 
Rifponde Tagliagambe &C 
dice . 

Coftui debbe elTcr fuor del fentimento 
& per la fame dellacella vTcico , 
queftì Romici tanno molco ftcnco 
han poco da mangiare, e malveftito^ 
parlar con lui e vn parlare al vento 
però pfgliah preftamencc partico, 
& andian quella morcc a ricrouarc 
che farà gente che uorrd campare. 
Vanno più la , & truouano il mon-i 
te dell'oro , & Tagliagambc 
dice. 

Guardate fratei mici quanta pazzia 
regna in quel pazzarcl vecchio eremiti^ 
dicendo chera qua la morte ria 
e chiama morte quel cheé Tempre vita, 
fe noi non vcniuan per quefta via 
nollra ventura era per noi fallita, 
quefto fia meglio che u prigiò da taglia 
6c non haren'affar'altra battaglia. 

Seguica-,. 
Compagni i ho penfato Te vi pare 
che ne vada vn di noi fino a DamaTco, 
.& rechi qualche coTa da mangiare 
c facci anco d'hauer qualche buó fiafco 
& ingegnifi chi va prcito tornare 
perch'io di fame e di Tece mi caTco, 
rechi confecti, pane^carne, & vino 
fe ben douefsi fpc ndcre vn fiorino. 
Facciamo ;ìI1c buTchcctechi dcbbVrc 

&chi 
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& cììi porti Ceco vii pMto doro 
a qualche banco lo potrà finire 
& facciafi moneta dar de loro. 

Rifponde Carapello, & dice. 
Quelèo mi piace e debbeft feguirc 
e non fi vuole hor mai far più dimoro^ 
fa Scaramuccia & ordina le force 
fk chi ha la minor calcagni fcrtc^ • 
R ifponde il Tagliagambe,e dice. 

Va pretto Scaramuccia & non ti fcordi 
di trouar il Cibacca, ò qualche cuoco ^ 
& coperà vn cappon, pippioni, e tordi 
to dua fiafchi di vin ch'vn fare poco^ 
fe alcun ti chiama tien gli orecchi fordi 
ma guarda nò fermarti a qualche giuo- 
reca vn par di bilance da pefarc, ( co 
che poi queft'oro fi vuole fterzaro. 
Lo Scaramuccia fi parte è per la 
viadicc-^ • 

I ho già mille volte vdito dire 
che quando ti fi volge la ventura , 
non eller Unto i& fappiala feguirc 
che rare volte torna ,éc poco dura, 
quando ella vien chi la lafcia partire 
habbifi il danno della fua fciagura, 
chi credtffealtro i giade error fi pafcc 
fua vétura haciafcun Thora che nafcc • 

Quando potrei io hauer forte maggiore 
fi non ho in tutto perduto il ceruello , 
ma io ho fatto bene vn grande errore 
a lafciar a coloro tutto quello , 
per hauer roba ognun etraditore 
non che altro ella fi frega a vn fratello , 
pazzo fu io a mettermi per via 
credendo hauer tuttala parte mia • 

Égli hanno nelle mani el romaiuolo 
t faranno a lor modo la mineftra , 
machebifogna darmi tanto duolo 
cheTintellettoapunto m*ammaeftra , 
chi potré far d*hauerlo tutto folo 
& niuna cofa mi nuocerò fineftra, 
dunque fil poflo far, far mei bifogna 

tk Tvtil vada innani'i alla vergogna^ 

A me bifogna vno Spetul trouarc 



che mi venda veleno del più forte, 
vn di quei fiafchi porrò auuelenare 
che non ce via più breue a dar la morte^ 
e m'han creduto e felloni ingannare 
per far che fia toccato a me la forte, 
ma fopra lor ritornerà l'inganno 
òc lorfietutto mio fenz'altro affanno. 

Giugne a vn banco & dice^^*^ 
Quarè di voi, ò maeftro , ò cafsiere 
che comperi quefl*oro,qual vo vedere, 

Rifponde il cafsiere, &dicc. 
Lafcialo in prima ò compagnon vedere 
poi quel che tu ne vuo fi vuole intcderc 

Rifponde Scaramuccia & dice./» 
I ne vo a punto quel che può valere 
ma vo moneta che fi poffa fpendere • 

Rifponde il maeftro del banco, 5c 
dice cofi • 
To il paragone, guarda fe glie in lega 
& fa il douer a lui, e alla bottega , 

Rifponde il cafsiere & dicc-^ • 
Qucft'oro compagno vai ventun ducato 
ma fon contento darne ventidue, 

Rifponde lo Scaramuccia . 
Guarda che tu non habbi il pefo errato 
può fare Iddio chedei non vaglia piue • 

Rifponde el cafsiere & dico. 
E noi va più, & bollo ben pefato 
di dire il ver mai noftra vfanza fue , 

Rifponde Io Scaramuccia & dico» 
Fammi il douer cafsier chi ti ràmcnto 
chi nò ancor ben delle libbre cento . 

Dipoi va allo Spetiale & dice^ . 
Maeftro mio voi fiate el ben trouato 
i vengo a voi per aiuto cconfiglio, 

Rifponde fo Spetialo . 
Ben fia venuto i fono apparecchiato 
di far per te come di proprio figlio . 

Rifponde lo Scaramuccia . 
Da poco in qua e me in cafa arriuato 
gran quatita di topine gnun ne piglio 
per modo tal che fon tanti & fi vecchi 
che gKhano a rodermi vn diglorecchi 
D i che conuicB maeftro che mi diate, 
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tn poco ài Telcn,c col qual gli fpcngj^ 
1 voftro modo vo che vi paghiate 
pur che fie buono fé vien'aflai fi venga, 

Rifponde lo Spetiale & dice . 
I tei darò perfetto in veritate 
ma guarda poi che fcandol non ne vega 
Icuati fu & ta prefto Domenico 
recami qua el boflol dell'arfenico. 
Tiéqui quel ch'io ti do dami duo grofsi 
ma di ragion molto più fe ne viene , 
cfe lo pigliano e faran percofsi 
difpafmìo,&: morranno con gran pene, 

Rifponde Scaramuccia. 
I non ifpefi mai al parer mio 
me mie danari^ & fateui con Dio • 

Poi va all'holle & dice. 
Hoftci vorrei duo fiafchidibuon vino 
biancone vermiglio,chc ognù dolce fia, 

Rifponde THofte. 
ì n ho di Chianti^Sc vin di San Lorino 
c trcbbian dolci, vernaccia^e maluagia, 

Rifponde Scaramuccia • 
Toneduafiafchi& te quello fiorino 
& ferba il redo alla tornata mia, 
in tanto infino al cuoco i voglio andare 
per veder fegfha nulla da mangiare. 

Poincvaal cuoco & dice. 
HatitunuUa cucco da godere 
io ne verrei per quattro compagnoni, 

Rifponde il cuoco . 
Ciò chio ci ho cópagnó e al tuo piacer 
io ci ho capponi,polia(lre,& pippioni, 
& falficciuoli che danno buon bere 
&hc;cci vn grancatin di maccheroni, 
cfegatelli,& bocci de migliacci 
horguarda fece nulla chetipiacci. 

Tagliagambe dicea Carapello. 
Fratel i ti vo dire il penfier mio 
con quello che mi giù ri fedelmente, 
fenjn ti piace mettilo in oblio 
& à perfcnanon ncdir niente , 

Rifponde Car.pello. 
Dlprimatu>èpoitidiròio 
?nptnfier che mWaua nella mente 



& dimm? arditamente 1 penficrtuot • 
che quel che noi direm farà tra noi # 
Rifponde Tagliagambe. 

rho penfato che quefto teforo 
chela ventura ci ha fatto trouarc, 
che fol di te e mcfufsi queft'oro 
per non Tauer con altri a dimezzare, 
lainuidiaadirtiilvermi damartor» 
però rifpondi quel che te ne pare, 
che altri nababbi hauer nó mi par giuo- 
& à farne tre parte e fare poco . (c# 
RifpondeCarapello . 

Per certo fi fratel tu hai ragiona 
non ti tenendo più celato il vero , 
io fentia dentro vna gran pafsione 
eh era a quefto mcdefimo penficro , 
e fammi mal che quel ghiotto poltrone 
che non ual la fua uita un pane intero 
la uentura habbia hauuta ptr amica 
è che fi goda la noltra fatica . 

Aquelchefiuuolfarpiglian partito 
che quando e torna, e poftoli a federe, 
chein un baleno e fiadanoiaffilito 
ci penfier noftro lui nonpuòfapcrc, 
in pochi colpi noi Tharcn finito 
ma non li uuol dir nulla al fuo uenirc 
la uita acento noi habbim già tolta 
un più un mcnnon nuoce quella uolta 
Scaramuccia torna cSc ragliagam- 
be dice . 

Chehatu uenduto quel pezzo dell'oro 
& in qucfte cofe poi quanto fpendefti i 

Rifponde Scaramuccia . 
Cheneuuotufaper pezzo di toro 
à punto à puntotele lo (aprefti 

Rifponde i agliagambe. 
Do ladroncello tu non barai i! teforo 
che con noi infieme diuuicr credetti , 
pohron, gaglioffo, grida fe tu fai ^ 
che (lu n<in uuoi alla barba INiarai . 
Poi che l'hanno morto Taglia- 
gambe dicea Caraptllo. , 
Hor ti dich'io fratel mio dilet -tì 
che noi potrcn magiare c bcrtf in pacc^ 

feno» 
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ènoìì habbia» d'hanere alcBii forpetto elmi, oimi, che quefto poltroaé 

po che quarto gaglioffo morto giace , cóme ranocchi ci ha giunto al boccoli 

commcia a torre vn pezzo di confetto, Rifponde Carapello & dico, 

allaggia ,n prima il vino Ce ti piace. Io mi fcnio fratcl dentro va gran caldo 

Che noi potremo poi ben giudicare non Co Ce quefto vcniffe dal bere, 

^cgllebuo^c)eperfettocheti paro. che quelli vinche fon conci lo fanno 

5-arapdlo affaggia e! vino Se dice, chegliocchi aperti inon poffo tenere , 

Bglje vantaggiato , aflfaggia vn poco i non credo che ci babbi fitto in<»anno 

coftu. era pur ghiotto Se intendente. ch'ancor nò gli hauean fatto difpucerc > 

Taghagambe 1 affa^gia & dico. Ce farà vero noi cenauedren tollo 

Quelto e u vm che par proprio di foco d'hauer trouato lor ci farà corto . 

tanto e gaglurdo.fottile,c poflfenre, Rifponde Tagliagambo. 

Jcgg.amo hor come ci ha trattati il cuo Che diauol ho io dintro alle budella 

d. bene,n .neghoc.r,amoabb,u^ t,aftommi la buona nouella 

(<uando hanno mangiato Taglia- - 



gambe dico. 
Hor checifian cauatiben lafete 
fc il corpo pien che di nulla fi teme , 
c che ci ticn il rezzo queft'hsbete 
Tuolficheragioniandi fedo infieme, 
il modo di douer viucr in quiete 
fuggendo ogni pcnfier che 1 alma pme, 

Rifponde Carapello & dico. 
Tu hai ragione, ma io ho poca pratica 
diprima tu che fai ben di gramatica. 
Rifponde Tjgli;?gambo. 
Carapel mio da poi che la ventura 
ci ha fatto diuentar tutti dua ricchi", 
fivuolchenoifiamfaui & habbiacura 
«he molto ben la ruota fi conficchi , 
e ribadifca il chiodo , onde paura 



Riiponde Carapello. 
Lafla dir me chel corpo mi martella 
& vedi già chi fon tutto gonfiato 
quefto e ftato^ certo altro che loppio 
ò diauol po che i quefto modo fcoppio 

Rifponde Tagliagambo, 
Fratel Ce tu volefsi ir pel fìifticci 
i ti darò tutta la parte mia , 
e Ce non ve, va pel barbier de ricci 
che ha la ricetta a ogni malattia , 

Rifponde Carapello. 
Tu vuoi chi vada & già fento capricci 
dalla morte crudele acerba, è ria , 
che tutte le ricette di Pocraffo 
non harien forza farmi andare vn paflb 
Muoionfielofpirito dell'Auaritia 
dico . 



Snder^ ma lafifccnficcbj. Hor fon 'io chiaro che indarno no reft. 
Rifponde Carapello & dico. hauerefpefo qui la mia fatica. 
E tuo c fenza fallo buon ricordo è poffo ritornir con m^ fcfta 

faccmn ql che tj^par ch'io me «ccordo. ne ho timor che uillania mi d ca , 



Rifponde Tagliagambo, 
1 fento fratel mio dentro vn gran caldo 
e panni e(Ter di fuoco tutto pieno , 
c lopra al cuore vn duol Ce porto faldo 
che tutto quanto mifa venir meno, 
i ho paur? che querto ribaldo 
«onhabb;in quefto vìn mclfo veleno, 



il Duca noftro nella cui poterta 
condotto ho io con la mia arte antica, 
in ifcambio dun, tre, fi ch'io uo gire 
dinanzi a lui contento & pien dardire • 
Poi va a Satana (fo & dice. 
Ecco fignoreel tuo fcruo fedele 
vittoriofo innanzi a te toriato, 

«he 



tilt con mie Falfitadc & amar fele 
ho tre compagni fi contaminato f 
che con inganni^ e con modo crudele 
hanno l'vn l'altro di vita priuato • 

Rifpondc SatanafìTo & dice • 
Hauendo fatto quclt opera buona 
fcdcgrtQ fenza dubbio di corona.». 

L' Aggelo da liccmia^ & dice» 
Omifcri mortali aprite gli occhi 
vedete quel che Fa il mondan teforo^ 
ci mondo che vi pafce di finocchi 
non vi potendo dare altro riftoro 
non afpettatc che la morte fcocchi 
non fate più ne peccati dimoro, 
Icuate gli occhi al cielel quii viaciu 
adifur quella gloria infinita 



Guardate , ò buona gente quanti n»tì 

vengon da quefta maladetta lupa , 
la quale è nata ne regni infernaU 
& la fua fama fanza fine occupa , 
quefto velench'a voi cicchi mortali 
la vita toglie 8c la falutc occupa, 
huominivani.hor guardate coftor» 
chevtile halor fatto il trouar l'oro. 
Guardate Anton che nella giouinezz» 
lafciò la roba>e la pouertà prcfc , 
per acquiftar qudla /upcrna altezza 
doue non è, ne lite ne contefe , 
cercate Iddio,qual e vera ricchezza, 
come faui imparate a l'altrui fpcfe 
& (opra tutto a la morte penfate 
che col nome di Dio licenzia habbiatc 



In FirenreapprelToGiouanni Baleni. Tanno 1589. 
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